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MANLIO CORTELAZZO 

(Padova) 

In margine ad un antico glossario italo-croato 

Proprio Zarko Muljacié, recensendo l'edizione di un glossario italiano-croato 
del XVI secolo, curata da Heinz Dieter Pohl, ha opportunamente richiamato 
l'attenzione degli studiosi sull'importanza dell'analisi di questo tipo di opere, 
per quanto modeste, non solo per la storia dei rapporti culturali fra i due Paesi 
adriatici, ma anche per la somma di informazioni linguistiche, che esse possono 
offrire. 

L'edizione del Pohl è basata sul ms. Selden Supra 95 (cc. 10-21), acquisito 
dalla biblioteca bodleiana di Oxford nel 1659 ed attribuibile, dall'esame della 
carta, al periodo 1590-1640 ca. 

L'ordine del glossario, comprendente 1716 lemmi con 1800 voci, è alfabetico 
(anche se non strettamente osservato), al contrario del filone tradizionale dei 
vocabolari veneto-bavaresi, strutturati per campi semantici, che, nella loro 
estensione ad altre lingue ( dodici dal 1477 al 1636, compresi il boemo e il 
polacco), non hanno mai preso in considerazione il pur limitrofo <illirico> (Ros
sebastiano Bart), mentre esso entra da protagonista nel Dictionarium quinque 

nobilissimarum Europae linguarum di F. Vrancié, ora (Zagreb 1971) disponibile 
in edizione anastatica. Anche l'altro glossario italo-croato cinquecentesco, mol
to più modesto (circa 200 lemmi, integrati da 32 frasi, dove primeggia l'argo
mento donna, anche con toni petrarcheschi, e da una breve lettera), stampato 
nel 1527 (Petr), è in ordine alfabetico, mentre il titolo (Opera nuova che insegna 

a parlare la lingua schiavonescha a/li grandi alti pico/i et alle donne) e gli spunti di 
conversazione sembrano ispirati a quel fortunato filone. 

Il Pohl (e questo è pregio non piccolo dell'edizione) ha dedicato molte cure 
all'illustrazione linguistica, soprattutto della parte croata, senza trascurare, sia 
pure con un rapido excursus (pp. 100-106), affidato a Ingeborg Wackerle, 
quella italiana. 

Ciò che colpisce subito nel glossario di Oxford è l'abbondanza, rilevata dallo 
stesso editore, dei romanismi balcanici e italiani, tanto più notevole in quanto 
si tratta di una scelta di voci appartenenti al vocabolario di base o fondamentale. 
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Per quanto riguarda gl'italianismi, il Pohl li ha riconosciuti abbastanza preci

samente, anche se non mancano alcune piccole imperfezioni, dovute all'attribu
zione di fenomeni originari ad evoluzione croata (anzipres- <Cipresso> è forma 

già veneziana: Cortelazzo 1961: 258; lumbarde <artiglieria> è variante ital. -
Battaglia IX 202 - di bombarde; e così pure manestra - Battaglia X 440 -, da 
cui il cr. manistra; mestàr, più che da maestro, sarà da una variante locale 

mestro, come vizera sarà variante veneta di visiera) o al ricorso al dalmatico
romanzo, anziché all'ital. (zaladia <gelatina> è di chiaro aspetto venez. e zexin 

<digiuno> presenta la stessa assimilazione ven. di zezial <ditale>). 
Malgrado la diligenza dell'editore, sono rimaste di origine oscura alcune 

poche voci, che qui tenteremo di chiarire. 

11.12 Ciambella Kolaç alit Boclacùn 
Sarà da porre tra i continuatori croati, attraverso una mediazione dalmatica, di 

buccellatum <galletta> con caduta della e atona davanti alla liquida e conserva

zione di e (k). Bucellatus, con numerose varianti, è ampiamente attestato nel 
Lexicon Latinitatis Medii Aevi Jugoslaviae dal 1145-1153 in poi, ma come 
prestito dell'ital. buccellato o dal venez. buzolà. 

26.15 Impanata Talar 

Pohl lo pone in dipendenza dell'ital. talare, che ha tutt'altro significato (è agget
tivo e si riferisce all'abito lungo sacerdotale), mentre si tratta del venez. telèr 

(ma nel restante veneto e in friul. telar, telaro), che, oltre al significato più 

usuale di <telaio>, presente anche in croato (Skok III 454 s. v. tela), ha pure 
quello di <intelaiatura della finestra> o, come dice il Boerio 741, con la specifica

zione telèr da fenestra, «quel legname ove s'incassano le invetriate, o a cui 
s'attaccano le impannate». 

36.6 Nottola Parpacepà . . .  
Pohl aggiunge un riscontro da Tanclinger, illuminante: barbacep <pipistrello, 

nottola, sportiglione>. Anche se gli studi onomasiologici dedicati al pipistrello 
(Forsyth Major 1893; Garbini 1925; Eggenschwiler 1934) e la relativa carta 

dell'AIS (III 448) non confermano tale denominazione, non c'è dubbio che 
debba leggersi in essa un veneziano barbacèpo ( cfr. il diffusissimo tipo nord

orientale barbastregio ), che è rimasto in questo dialetto, come antica ingiuria 
(Boerio 63 nella grafia barbachiepo ), corrispondente all'ital. barbacheppo 

(A. Caro: Battaglia II 55), barbachieppo (I. Nelli: ibid.). Del resto, barbacep 

<tipo di uccello> è registrato anche dallo Skok I 111 s. v. barba (in Marino 

Darsa). E' uno dei frequenti casi di conservazione di un significato perduto nella 

lingua mutuante. 
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48.3 Quadro overo figura Likunia 

Il significato ital. aiuta a interpretare quello croato. Lo Skok I 713 ha un denso 

articolo dedicato ai continuatori croati del gr. eikon o, meglio, eikona <immagi

ne>, tra i quali una testimonianza del XVI secolo (Budinic) di ikonija, che 

corrisponde perfettamente al likunia del glossario, offuscato dall'iniziale, nella 
quale si ravvisa l'articolo ital. conglutinato. Anche nelle glosse di Reichenau 

s'incontra il tipo iconia «figura, imago, ictes» (Klein 1968: 128). Sia il Vasmer, 
sia il Lexicon Latinitatis Medii Aevi Jugoslaviae forniscono una ricca documen

tazione sull'entrata nella lingua croata del grecismo. Nel primo si citano docu
menti del 1302 e 1330 (p. 66: ikona), nel secondo si hanno un ricordo addirittura 

degli anni 1042-1044: «iconas quinque; unam de argento ... », e, ancor più 

significativi, due esempi ( datati 1369 e 1456) del parallelo anconia, che confer

ma l'alternanza -ona I -onia. 
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